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                I  diversi  aspetti   della   vita  personale  e  dell’attività  artistica  di  Gianfranco Missiaja ci vengono raccontati attraverso l’intervista di Paolo Rosa Salva: dal suo primo apprendistato all’Istituto Statale d’Arte di Venezia, alla frequenza dell’Accademia di Belle Arti, con i maestri Poli, De Logu e Beker ﬁno all’Università, con la vicinanza del Maestro Carlo Scarpa e con le sue esperienze nei progetti di architettura e design.

Dal  suo  insegnamento  in  varie  città  d’Italia,  al  suo  periodo  di  crisi  esistenziale, che lo condurranno ad una lunga analisi psicoanalitica freudiana, ﬁno alla partecipazione ad innumerevoli concorsi ed esposizioni in Italia ed all’estero,  Gianfranco  Missiaja  riesce  a  farci  partecipare,  in  queste  pagine, alla sua vita per l’arte.

  Il suo amore per il teatro ci viene raccontato attraverso  splendide scenograﬁe che prendono vita dal racconto della sua città nelle vedute proseguendo con l’interpretazione dei personaggi della Commedia dell’arte nei dipinti sulle maschere ﬁno alla rappresentazione pittorica del carnevale di Venezia, sua città natale.

  Conducendoci quasi per mano, egli ci accompagna, passo per passo, in questo viaggio avvincente alla scoperta di sé e del suo fervore creativo.

Non sembra facile riuscire a capire molti dei signiﬁcati dell’arte contemporanea. Osservando l’evoluzione  delle opere di Gianfranco Missiaja si coglie una spiegazione, in 50 anni di attività artistica, iniziando  dalle opere di disegno e pittura, incisioni, litograﬁe e serigraﬁe ﬁno alle ultime installazioni presentate alle Mostre Internazionali d’Arte.

  Il suo fedele e sincero racconto continuando nella progettazione architettonica e nel design si conclude con il suo ultimo impegno in campo letterario:  alcuni  testi  di  critica  d’arte  contemporanea,  ﬁnalmente  accessibile al vasto pubblico dei “non addetti ai lavori”, per poter fornire una chiave di lettura al complesso mondo delle manifestazioni d’arte odierne.

  Dalla lettura delle risposte all’intervista, e dalla visione delle opere dell’artista, si può iniziare a comprendere da quali presupposti può derivare l’arte contemporanea  attingendo  dai  riferimenti  culturali  della  nostra  memoria:dalla storia di Venezia alle sue maschere, dal teatro della Commedia dell’arte alle manifestazioni artistiche più attuali, che interpretano il presente, esprimendo la sua visione critica, non solo dell’arte ma anche di quella sociale e politica.
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                Andare  a  trovare  Gianfranco  Missiaja,  nel  suo  studio-atelier,  è  un’esperienza davvero interessante per le sue innumerevoli opere realizzate in cinquant’anni di attività artistica.

  Egli  mi  ha  recentemente  sottoposto  un  testo  da  lui  deﬁnito  “autobiograﬁa”;un  lungo  scritto,  forse  anche  troppo  intimo  e  dettagliato  :  entrava  in  tutti  i  più diversi  aspetti  della  sua  vita  artistica  e  personale,  tanto  che  mi  è  sembrato  in contrapposizione con il suo modo espressivo di lavorare, come spesso è accaduto in  tanti  grandi  Maestri,  in  cui  la  vita  privata  tanto  travagliata,  spesso  si  discosta dalle  manifestazioni  artistiche.  Gianfranco,  oltre  che  un  architetto,  è  soprattutto un  artista  che  ama  cimentarsi  nella  critica  d’arte,  tanto  che  ha  recentemente curato alcuni testi di arte contemporanea, scritti con un linguaggio semplice alla portata di tutti, riuscendo a fornire una chiave di lettura sul mondo che circonda il panorama artistico internazionale. Questi libri sono dedicati al vasto pubblico che asserisce di non comprendere, il signiﬁcato (spesso di difﬁcile interpretazione) delle opere d’arte attuali. Con una dote di sintesi, non comune, riesce ad esporci i vari movimenti che si sono succeduti, dall’impressionismo ad oggi, e a racchiudere, in un unico testo, cosa davvero inedita, i pareri dei critici d’arte, del pubblico e degli addetti ai lavori come galleristi, collezionisti, insegnanti d’arte ecc.

  L’essere  e  la  difﬁcoltà  a  guardarsi  per  quello  che  si  è,  rappresenta  uno  dei ricorrenti  comportamenti  umani,  ma  per  Gianfranco  Missiaja,  quasi  tutte  le sue  rappresentazioni  delle  ﬁgure  dei  personaggi  delle  maschere  sembrano rappresentare  una  introspezione  inconscia  di  valorizzazione  di  sè  medesimo  al quale  il  suo  pubblico  non  sembra  sfuggire  tanto  da  decretargli  un  così  ampio successo.  Per  questo  motivo  ho  proposto  a  Gianfranco  di  rispondere  alle  mie domande, per indurlo a presentare, anche con le parole, quanto esprime con le sue creazioni, con le sue forme, colori, oggetti e manufatti. Attraverso l’incalzare dei  miei  quesiti  egli  riesce  a  farci  rivivere  il  suo  percorso  di  lavoro:  la  sua  prima attività  nel  rappresentare  la  particolarità  di  Venezia  e  la  sua  personale  tecnica di  rafﬁgurazione  graﬁca;  la  Commedia  dell’arte  ed  il  suo  personale  modo  di concepirla con il disegno a china e l’acquerello, che si sintetizzano nell’astratto. Il particolare talento si esprime anche nel design e nei progetti di architettura, ﬁno alle sue ultime installazioni a carattere più intellettuale e ﬁlosoﬁco, con attinenze sociali  e  politiche,  che  vengono  raccontate  anche  nei  suoi  ultimi  appassionanti testi sull’arte contemporanea.

  I suoi studi artistici, il suo insegnamento in diverse città d’Italia, le sue numerose esposizioni all’estero e la costante applicazione, ci fanno assistere ad un percorso culturale  e  di  lavoro  dove  la  memoria  storica  della  “sua”  Venezia  si  sposa  con l’avvento del moderno e del contemporaneo. Attraverso le sue risposte Gianfranco riesce ad evidenziarci, i suoi difﬁcili inizi, ﬁno alla nascita della sua “Schola”, del suoi atelier, dei trasferimenti del suo studio in diverse sedi, riuscendo a trasmetterci, passo per passo, man mano che si addentra nelle sue risposte, quella voglia del “fare” a  cui  tutti  vorremmo  dedicarci  se  riuscissimo  a  scoprire  la  vera  natura  del  nostro essere e delle nostre attitudini. Una grande scritta capeggia infatti sulla porta del suo studio quasi ad emblema del suo operare: “le cose migliori si ottengono solo con il massimo della passione”…

  Il  suo  lungo  periodo  di  lavoro,  iniziato  ﬁn  da  bambino  alla  vista  del padre pittore, può essere diviso in 5 grandi ﬁloni di attività: inizia come “vedutista” rafﬁgurando  Venezia,  la  sua  città  natale,  per  poi  dedicarsi  allo  studio  della Commedia  dell’Arte  interpretando  i  personaggi  più  famosi  che  derivano  dai suoi studi di scenograﬁa. In una terza fase del suo lavoro prosegue nel ﬁgurativo astraendone i contenuti, quasi a volerne ricavare l’anima nelle sue parti essenziali, in una sintesi astratta. Sono di questo periodo anche i suoi concorsi e i suoi progetti di architettura e design, che dimostrano una rara capacità creativa e una particolare coerenza stilistica, realizzati attraverso la vicinanza dei suoi maestri Carlo Scarpa, Ignazio Gardella e Aldo Rossi. 
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    OMAGGIO AGLI ARTISTI DEL  BAUHAUS

    Inchiostro di china ed acquerello in cornice in foglia d’oro   cm.40x60    1984




 


In una quarta fase l’artista si evolve nell’astrattismo, sia nell’interpretazione della sua  città,  sia  attraverso  la  dinamicità  dei  personaggi  della  Commedia  dell’Arte come se, quelle ﬁgure, si muovessero così velocemente da espandere i colori nello spazio assumendo un signiﬁcato diverso dalla rafﬁgurazione verosimigliante della forma.

  In un quinto periodo della sua attività egli sembra mettere a frutto le sue capacità graﬁche, per evolversi - al di là di un’arte concettuale - dove l’attività critica e del pensiero sembra prevalere manifestando, attraverso le interpretazioni di Venezia e del (suo caro) teatro, ciò che si trova al di là dell’apparenza. Così infatti l’artista si esprime: “In quest’ultimo periodo della mia attività artistica, come pure nelle opere d’arte contemporanea a cui mi riferisco nei miei testi, mi interessa scoprire cosa si trova dietro al sipario, guardando ad un recupero della memoria, di valori storici utili per un diverso futuro che possa progredire oltre l’infausta politica del presente... Ho  inserito  all’interno,  della  mia  ultima  installazione,  una  vera  luce  che  illumina, dall’interno, i vari elementi: una luce di speranza per un avvenire migliore...”

 


Paolo Rosa Salva 
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    OMAGGIO A DOMENICO TIEPOLO: INTERPRETAZIONE DI PULCINELLA

    Litograﬁa ad acquerello su lastra in bianco e nero colorata a pennello  cm. 35x25





                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Intervista a Gianfranco Missiaja di Paolo Rosa Salva
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Tu, Gianfranco, sei nato e cresciuto a Venezia?


La mia famiglia, da molte generazioni, risiede a Venezia , dove sono nato  nel 1947. Ho sempre visto in casa, ﬁn da bambino, pennelli e colori dato che mio padre dipingeva con grande passione anche se a fatica “sbarcava il lunario” attraverso la vendita dei suoi quadri.

  La mia infanzia si è svolta tra campi e calli dove l’arte poteva essere imparata anche solo guardandosi attorno data l’enorme ricchezza artistica che la caratterizza.

 



  Quali sono stati i tuoi studi  ed i tuoi percorsi di formazione? 


Ho frequentato l’Istituto Statale d’Arte: prima le cosiddette classi inferiori che ho iniziato a 11 anni. Alla ﬁne del triennio, si conseguiva, dopo un esame, la licenza con la specializzazione in conformità della sezione scelta. Alla ﬁne del secondo triennio, delle classi cosiddette superiori, dopo un altro esame, si conseguiva il Diploma di Maestro d’Arte. Sempre nello stesso Istituto ho frequentato il “corso di magistero” che terminava con un altro esame. Devo dire che era una scuola molto severa: ai miei tempi, non ammetteva né ritardi, né, una parola in classe con i compagni pena “la sospensione”, il che signiﬁcava essere allontanati dalle lezioni. Esse consistevano in una frequenza di otto ore al giorno. Ti permettevano di acquisire molta esperienza manuale avendo la possibilità di frequentare laboratori diversi dove si faceva la pratica che era divisa in diverse sezioni di insegnamento:si andava dal mosaico, alle lacche, alle arti graﬁche, alla pittura alla scenograﬁa, alle modellazioni del gesso, al taglio in legno, alle lavorazioni del marmo e della scultura, all’arte del ferro battuto, all’oreﬁceria ﬁno alla tessitura. Avevo scelto, la sezione di architettura dato che mi permetteva di acquisire una esperienza pratica in questi laboratori frequentandoli alternativamente ogni tre mesi. 

 



  Hai iniziato quindi con il disegno tecnico? 


Sebbene avessi gran passione per le Belle Arti e per le arti graﬁche, avevo scelto di frequentare la sezione di architettura per consiglio di un insegnante architetto il quale mi assicurò che avrei trovato subito un lavoro in uno studio di progettazione. Nonostante la scelta di questo indirizzo tecnico, ricordo che amavo lavorare, al di fuori delle ore di lezione, dove potevo dare libero sfogo alla mia fantasia: riuscivo a farmi prestare dai compagni, che frequentavano la sezione di arti graﬁche, dei supporti sui quali, una volta terminate le lezioni, mi divertivo lavorando a casa. 

 



  Dopo le scuole superiori dove ti sei rivolto? 



Terminato l’Istituto d’Arte, mi sono iscritto all’Accademia di Belle Arti nella sezione di scenograﬁa. A dire la verità, le lezioni mi sembravano un gioco in rapporto alla severità degli studi precedenti.

  Dopo una parentesi dallo studio dovuta all’incarico ricevuto per l’insegnamento all’Istituto Statale d’Arte di Trento, per poter iscrivermi alla Facoltà di Architettura, dovetti accedere al Diploma di Maturità artistica come “privatista”, cioè presentandomi all’esame dopo aver studiato da autodidatta, senza aver seguito un regolare corso di studi. Fu una soddisfazione conseguire la Laurea nel 1975, con il massimo dei voti. Sarà solo dopo l’apertura del mio primo Atelier a Venezia che frequentai, insieme a mia moglie, i corsi alla Scuola Internazionale di Graﬁca dove appresi, devo dire con grande piacere, le tecniche dell’incisione ad acquaforte, della litograﬁa su lastra e su pietra e della serigraﬁa.
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                  LO SQUERO 

tempera su tavola 1961 cm. 18x25 

 



 



  Hai avuto Maestri di particolare notorietà? 



All’accademia di Belle Arti, ho avuto per maestri alcuni tra i più noti artisti veneziani di quel tempo, da Beker a De Logu da Abis, a Poli a Saetti, allo stesso  Vedova, che ci teneva dei seminari. Questi, oltre a farmi apprendere le tecniche artistiche con i diversi materiali esercitandomi  su  vari  supporti,  mi  hanno  saputo  risvegliare  l’amore  per  il  teatro  e  la  sua storia. Alla facoltà di Architettura ricordo, con simpatia, Ignazio Gardella, Manfredo Tafuri, Francesco Dal Co, Massimo Cacciari, Carlo Aymonino, Luciano Semerani, e in particolare Giuseppe  Cristinelli  per  il  restauro  e  Carlo  Scarpa  il  quale,  anziché  insegnare  attraverso lezioni “cattedratiche”, amava girare per i tavoli, con la matita in mano, sensibilizzando gli studenti al disegno e alla progettazione attraverso la pratica della manualità graﬁca e dei colori. Ma fu all’Accademia di Belle Arti che cominciai a conoscere e ad approfondire la Commedia dell’Arte ed i suoi personaggi, che hanno trovato maggior riscontro di critica e di pubblico, in un certo periodo del mio lavoro.

 


                  La  tua  attività  artistica  è  stata  varia  e  hai  quindi  operato  anche  nel  campo dell’insegnamento...  

 


  Nel  1968,  ho  avuto  il  mio  primo  incarico  di  insegnamento  presso  l’Istituto  Statale d’Arte  di  Trento,  città  dove  risiedetti  per  7  anni.   Dopo  questa  esperienza,  ho  insegnato per  4  anni  al  Liceo  Artistico  di  Roma  e  quindi  all’Istituto  Statale  d’Arte  di  Civitavecchia. Sono  ritornato  nella  mia  città  natale  nel  1980,  dove  assunsi  per  10  anni  la  cattedra  per l’insegnamento  di  progettazione  con  la  direzione  dei  laboratori  presso  l’Istituto  Statale d’Arte. Da allora, sono sempre rimasto a Venezia a vivere e a lavorare ad eccezione delle trasferte per le esposizioni all’estero.

 



  Venezia sembra avere  una vita ed una dinamica diversa da ogni altra città… 


Al  contrario  di  altre  città,  nelle  quali  l’automobile  diventa  il  principale  mezzo  di trasporto,  dove  i  centri  storici  scoppiano  sommersi  dai  veicoli,  a  Venezia   esiste  ancora il  piacere  di  incontrarsi  per  strada,  di  chiacchierare  amichevolmente.  Più  di  400  ponti scavalcano  i  canali  ed  uniscono  le  isole  in  modo  da  farti  percorrere  a  piedi  quasi  tutta la città. I mezzi di trasporto, viaggiando sull’acqua, non si intrecciano mai con i percorsi pedonali:  non  sei  costretto  ad  ogni  passo  ad  attraversare  una  strada  avendo  timore  di essere investito da un’autovettura. Come diceva Le Corbusier, è una città che continua a mantenere inalterata la dinamica con la quale venivano costruite le vie di comunicazione e  le  architetture  dei  centri  storici  del  passato:  “sulla  media  dei  3  km.  orari  di  velocità dell’uomo,  del  bue  e  del  cavallo”.  Io  aggiungerei:  anche  sui  tempi  della  barca  e  della gondola. 

 



  In poche parole come descriveresti Venezia  ed il suo modo di vivere? 



A Venezia sembra che il tempo non scorra come nelle altre città. La vita ha una dimensione ed una cadenza del tutto particolari. Tutto appare rallentato: in alcune zone del Canal Grande per la verità ormai non più molte come una volta si aspetta ancora pazientemente  l’arrivo  della  gondola  che  ci  traghetta  da  un  capo  all’altro  del  canale. L’acqua fa da padrona e tutto gira intorno ad essa e al tempo naturale delle alte e basse maree.  Alla  luce  dell’acqua,  tutto  si  accentua  enfatizzando  i  colori,  i  chiaroscuri  delle architetture.  A  Venezia  si  vive  una  vita  ben  diversa  da  ogni  altra  città,  non  solo  d’Italia ma,  direi  diversa  da  ogni  parte  del  mondo.  E’  un  piacere  camminare  come  fermarsi  su di  un  ponte  ad  ammirare  i  canali  con  il  gioco  dei  riﬂessi,  delle  case  e  dei  palazzi,  in  un aspetto  scenograﬁco  che  spesso  ti  lascia  incantato  ad  osservare.  Tutti  questi  “appunti visivi” rappresentano per un artista una linfa vitale! 
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Inchiostro di China ed acquerello - 1985-- cm. 40x55






OEBPS/images/ebook_image_43882_3cfcce9dd74bc87d.jpg





OEBPS/images/ebook_image_43882_7d0c829ef7ac5528.jpg






OEBPS/images/ebook_image_43882_c8caa79a76398363.jpg











OEBPS/images/cover.jpg
Intervista ad un architetto artista

Gianfranco Missiaja






OEBPS/images/ebook_image_43882_d53775726ffc5242.jpg





